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Il governo del Botswana ha lanciato un allarme drammatico: un numero crescente di propri
cittadini sta finendo intrappolato nelle maglie di una rete di reclutamento russa basata
sull’inganno. Le vittime, attirate con false promesse, si ritrovano catapultate direttamente in
Ucraina, costrette a combattere in condizioni di estremo pericolo.

Questa notizia, confermata dalle autorità di Gaborone proprio in queste ore, non è che l’ultimo
tassello di un mosaico che dipinge una Russia sempre più “alla frutta”, disposta a tutto pur di
alimentare una macchina bellica che sembra aver smarrito ogni criterio di valore umano.

L’inganno come strategia
Secondo quanto riferito dal Ministero delle Relazioni Internazionali del Botswana, i cittadini
vengono adescati con schemi fraudolenti. Una volta varcato il confine russo, la realtà cambia
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volto: da potenziali lavoratori o volontari si trasformano in soldati, spinti al fronte senza una
reale scelta. Le chiamate disperate che giungono dal campo di battaglia confermano uno
scenario brutale: per il comando russo, queste persone sono diventate nient’altro che numeri,
risorse usa e getta da inviare in zone calde dove la sopravvivenza è misurata in pochi istanti.

Il nesso con l’intelligence: “Soldati usa e getta”
Questo triste fenomeno si sposa perfettamente con le recenti e inquietanti valutazioni
dell’intelligence statunitense. Come evidenziato dai rapporti più attuali, l’addestramento e la
qualità delle nuove reclute russe sono ai minimi storici: la vita utile di un soldato appena
schierato nelle aree più calde del fronte ucraino è ormai ridotta a pochi minuti prima di essere
ucciso o ferito.

Il quadro che emerge è quello di un ritorno a una mentalità bellica arcaica e spietata, che
richiama da vicino la famigerata metodologia sovietica della Seconda Guerra Mondiale.
All’epoca, in condizioni di estrema penuria e disorganizzazione, era prassi comune inviare i
soldati in prima linea a coppie: uno riceveva il fucile, l’altro soltanto le munizioni, con l’ordine
esplicito di raccogliere l’arma del compagno una volta che questi fosse caduto.

Oggi, Mosca sembra aver attualizzato quella logica di “carne da cannone”. L’utilizzo di cittadini
stranieri, ingannati e privi di qualsiasi addestramento specifico, conferma che il Cremlino non
cerca più la qualità tattica o l’eccellenza militare, ma una massa numerica capace di assorbire il
fuoco nemico. I nuovi reclutati stranieri vengono inviati al fronte non come soldati, ma come
pedine da sacrificare per logorare le posizioni ucraine, una strategia cinica dove, proprio come
settant’anni fa, il valore della vita umana è stato azzerato in favore di una mera utilità
strumentale.

Una crisi strutturale
Mentre il Botswana grida allo scandalo, la strategia di Mosca appare sempre più chiara: colmare
i vuoti causati dalle enormi perdite umane — stimate in oltre un milione di vittime dall’inizio del
conflitto — attingendo a bacini lontani e vulnerabili. L’intelligence occidentale sottolinea come il
leader del Cremlino stia sacrificando il futuro del proprio paese e la dignità dei propri ranghi in
una guerra che, secondo gli analisti, sta esaurendo le risorse convenzionali.
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L’invio forzato di cittadini botswani al fronte non è solo un caso diplomatico; è la prova tangibile
che, per l’esercito russo, il soldato non è più un professionista da addestrare, ma una risorsa
sacrificabile, destinata a un epilogo quasi certo pochi minuti dopo il battesimo del fuoco.
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